
I GRANDI DISASTRATORI SONO 24
Abbimno chiesto li cinque

storici d'nrte, ti un nrchcolo·
go c II tre rcsluurutori quali
sono situi i tre peggiori in­
terventi di restnuro degli ul.
timi anni. Ecco le loro ri·
sposte.

MAURIZIO CALVESI

I peggiori sono i restauri
paguti Cl melro quadro: esem.
pi: il Duomo c il Chiostro di
Cernli:l (distrutto dal reSlau­
ro), il Duomo di Lodi (già
ncoclussico; orn ridivenlato
romanico con largo margine
di invenzione), il Chiostro
delle monache dello Spcdalc
degli Innocenti (un Ialo fab·
bricato ex novo con le co.
lonnine levigale li macchina),
San Daunia di Civita di Ba.
gnorcggio ( smantellato 1<1
strullura manierislica).

GIULIANO BRIGANTI

li vero "peggio" è che
non funziona il coordina.
mento, c'è assenza di cri.
Ieri c metodi generali, non
si fa un restauro che sal.
vi invece di distruggere. Vie n
da piangere a vedere i risul.
lali delle operazioni sugli af.
freschi di Piero della France.
sca ad Arezzo, come c'è da
disperarsi a rivedere la "Ve.
nere con il Bambino" di
Cranach restaurata alla gal·
leria Borghese di Roma: sem.
bra di gesso. Per tacere sui
dubbi ehe lascia il restauro

della "Trasfigurazione" di
Raffoello nei musei Vacieoll1.

PAOLO PORTOGHESI

l) peggiore in assoluto: lo
dislruzione, chiamata restau·
1'0, dell'inlerno del Duomo
di Lodi. Il più incosciente:
la dislruzione della veste ba·
rocca di Sunlll Maria del
Collc all'Aquila. Il più dc·
mogogico: lo folsifieazione
tipologica c tecnologico del
cenlro storico di Bologna:
giusta, forse, solo politica·
mente.

ORESTE FERRARI

La palma, secondo me, va
alla risistemazionc dell' 01'­
sallmichcle a Firenze: una
scala pseudomoderna si in·
cuneo come una trave Ji
fuoco nell'originale struttu·
l'a trecentesca. Orribile a ve.
dersi, ma non meno della
facciata della chiesa di San
Luigi de' Francesi u Roma
dopo la "grnttatura" che l'ha
trasformala in un'indigesta
meringa. Peggio di questi due
orrori, c'è solo il manto gial­
lino che ricopre, dopo il re·
stauro, le scullure dell'Arco
di Alfonso d'Aragona a C'l'
stelnuovo, a Napoli.

MAURIZIO FAGIOLO

Nel mio quartiere aRo·
ma: tulte le chiese unificale

dn un ineffabile (falso c ri­
fallO) color cocca: la' Mod.
dalena, Sanlu Moria in Aqui.
ro ccc. Il più invenlivo: Pa­
lazzo Ricci (tulle le facciate
policrome ullirnno il disa­
siro) restauralo con evidenti
pillure di un Anonimo del
Sellnntn, Il più urgente (cioè
da rifnrc subito): la Cappellu
del Domenichino in Snn Lui.
gi de' Francesi che, dopo il
restnuro, è ormni in via di
trapasso, consunzione c moro
te. Il più dispendioso: il l'i·
pristino del Puntheon, quan·
do sarà finilO il cosiddetto
reslnuro.

ANTONIO GIULIANO

Una follia è stato l'affret·
talo riprislino del Laocoonte
dci musei Valicani: con l'in·
tenzione di un rcstauro
"scientifico" sono slati can·
celiati interi secoli di storia.
Stessa cosa si sta prepnrando
per "Apollo del Belvedere,
Un esempio di restauri inu·
tili per il momenlo ma in
seguito sicuramente dannosi,
sono quelli del Pontheon. Si
continua, senza lener conto
del p,nrere degli esperti, uml
stupida "pulizia" del monu·
menfo.

MARTINO OBERTO

Il peggio non sono dei ca·
si singoli, ma un'intera si·

tuazione: a Firenze sono sia.
li più disastrosi i restauri di
pronlo intervento per le ape.
l'C d'arie alluvionale che l'
alluvione stessa: come il "Iru.
sporto" indiscriminato del
colore strappato ui supporti
originali. La coperlino del
libro "Firenze restaura" ne
è il segno più evidenle.

PICO CELLINI

Ci sono restauri dannosi
ai quali si può rimediare:
vorrei per esempio che ve·
nissero rimosse le aggiunte
inconsulte alla Fonte mago
giare di Perugill, da poco re·
slaurota. Nellu basilico di
San Francesco ad Assisi è in_
dispensabile, secondo me, re.
visionare i reslauri già fato
ti senza ulilizzare panacee
scientifiche, lipo resine chia·
mate paraloid, e valorizzare
le cosiddette "Iaeune" che
poi sono veri e propri buchi.

CARLO GIANTOMASSI

Per un futuro "manuale
del cattivo restauratore" se·
gnalo l'inutile strappo de~1i

alTreschi del Tibaldi nel Pn­
lazzo Ferretti di Ancona. Poi
la totale ridipintura degli af·
freschi di scuola romana nel
Pnlazzo Spada a Terni. In·
fine, la pulitura della faccia.
In di San Luigi de' France,~
a Roma "rimodellata" da fre.
se metalliche.

tecnici hanno resLaurato. negli ultimi
anni affreschi in Persia. a Ispahan, e
in India, ad Ajanta; hanno rimesso a
posto le portc bronzee di Santa Sofia
a Costantinopoli e restaLlt"<lto tutLi i
quadri della PinElcoteca di Dublino,
In FranciEl poi ne stanno ccpiando
le strutture.

Intanto i giovElni asp;ranti sono dc·
stinati ud aumentarE". Mille, duemila.
diecimila ... Ma COS8 'òElranno capaci di
farc? «Rc,staurare )l. secondo Urbani
« significa conservarc, Si r,estaura tut·
to ciò che non è stato conservato c
protetto », Dalla scuola dell'istituto
escono ogni anno 18 diplomat1, ba'3tEl­
no? «Per i,l restauro tl'8,dizionale ce
n'è a sufficenza. Per la manutenzione
su larga sca,la invece ... >l,

I restauri migliori sono quelli che
non fmono mai eseguiti: Michelangelo
si gUal'dò bene .dfll restoul'are il Te,l'SO

del Belvedere; e Antonio CanovR non
cadde nel tranello -di dirigel'e il ripri­
stino dci marmi del Partcnone al Bri·
tish Museum.

PASQUALE CHESSA

Giro d'Italia
in arte-bus

L'Istituto del restauro funziona da
quarant'anni in modo esemplare, Fin
dai primi anni Brandi, che lo dirigeva,
gli ha dato un prestigio internazionale,
t:he i suoi successori hanno saputo con·
servare. E' l'università del restauro,
ma ci manca la scuola professionale:
abbiamo dei clinici, ma ci mancano i
medici ordinari e i medici condotti, ab·
biamo il restauro scientifico ma difetta
la manutenzione, I capolavori hanno
buone probabilità di sopravvivel'e, il
cosiddetto patrimonio mtistico minore
va in malora. Non c"era chiesa di paese
che non avesse le sue pale d'altare,
non di mano sovrana. ma rispettabili:
e il suo pulpito, i suoi confessionali,
i suoi candelabri, i suoi paramenti.

Dove sono questi vecchi arredi, che

formavano lo spessore della cuitUl·a
<lrtistica italiana? In paJ'te sono ancora
al loro posto, il più è nei salotti dei
parvenLlS nostrani e stranieri (ogni
giorno escono vagoni di roba) o nclle
botteghe degli antiquari e dci rigattieri.
E' un patrimonio indifendibile: non
si può pretendere dai parroci che con­
servino e restaurino cose inservibiIi,
tanto più che, a volerle restaurare,
non troverebbero a chi farlo fare. E
reSlalll'3re un vecchio oggetto costa
pill che comprarlo nuovo. Gli artigiani
di una volta non ci sono più: dove
trovare un ebanista, un marmista, un
doratore? Non ci sono più perché il
lavoro artigianale, lento e delicato,
non rende. M,l senza quesle maestran­
ze pratiche delle vecchie tecniche (an­
che i mestieri sono beni cu1tLlt'ali) il
patrimonio artistico italiano, che non
è fatto sollanto dei capolavori dei mu·
sei, scomparil'à in pochi anni, anche
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